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I. ANNUNCIO ALLA COMUNITÀ (Maggio 2022)

Anno C: 7. Buona cosa è il sale (Lc 14,34-35)
34Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? 35Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».
COMMENTO

Questo vangelo mi ha fatto nascere alcune domande, non direi di fede, ma piuttosto di logica: come fa il sale a perdere il suo sapore? Com’è possibile che non sappia più da sale? Dal momento che ciò è chimicamente impossibile che cosa ha voluto dire Gesù utilizzando questa immagine? Seguendo le ipotesi di alcuni studiosi si possono fornire quattro spiegazioni.

La prima è che Gesù abbia fatto allusione a una situazione locale: in Palestina si produceva sale dal Mar Morto per evaporazione. Si estraevano lastre costituite da un miscuglio di cristalli di sale e carnallite, un minerale, un cloruro idrato di potassio e magnesio. Se la quantità di carnallite era in eccesso, in caso di cattiva estrazione, il «sale» non salava e quindi non poteva essere utilizzato.

La seconda spiegazione parta dall’idea che il sale di cui parla Luca in questo testo designava le lastre utilizzate come catalizzatore per i forni: con il passare del tempo perdevano la loro efficacia e venivano buttate via. 

La terza ipotesi poggia sul fatto che ai tempi di Gesù in cucina si utilizzava il sale puro o accompagnato da aromi: in quest’ultimo caso il sale aromatico poteva perdere il proprio gusto e per questo motivo veniva buttato.

Infine un’ultima spiegazione, probabilmente la più vicina al senso del testo, e quella che personalmente mi convince di più, sostiene che Gesù, per fornire un insegnamento ai suoi discepoli, abbia utilizzato un esempio per eccesso. La saggezza popolare – prima ancora della chimica – sa bene infatti che il sale non può mai perdere il proprio sapore e quindi un sale che non sala più non serve a nulla; non è più sale, si snatura completamente. Attraverso un’immagine paradossale Gesù afferma che quando non ha più le sue proprietà il sale perde necessariamente tutta la sua efficacia, quindi la sua utilità. Per comprendere meglio la pericope lucana vale la pena ricordare che nel linguaggio evangelico la metafora del sale è utilizzata per descrivere il discepolo e il suo compito, come mostrano chiaramente i passi paralleli dei primi due Sinottici: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente» (Mt 5,12); «Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri» (Mc 9,50). Simile è anche il pensiero di Luca: un buon discepolo, come un buon sale, se smette di essere tale è un essere finito che non va bene per niente e così viene buttato via (v. 35). 

Fra le quattro proposte scegliete l’interpretazione che preferite o quella che vi convince maggiormente. Poco importa perché il messaggio di fondo del vangelo mi sembra assai chiaro: noi siamo chiamati a essere sale, a portare il sapore di Gesù Cristo nella nostra vita, in quello che facciamo e in quello che diciamo.

Mentre stavo riflettendo su questi versetti del vangelo mi è tornato alla mente il libro di cucina della nonna: alcune delle ricette riportavano questa misteriosa annotazione, incomprensibile ai più, ma frutto di atavica saggezza: «sale q.b.». Tale sigla, che sono sicuro farà scervellare le nuove generazioni, stava semplicemente per «quanto basta»; un’indicazione assolutamente soggettiva eppure assai preziosa e veritiera: il sale è importante, in alcuni casi addirittura fondamentale, ma va messo nella giusta dose, né troppo né troppo poco. Questa semplicissima considerazione ci offre l’occasione per una concreta e utile riflessione spirituale; il nostro compito di battezzati è quello di dare sapore, nella opportuna quantità, a ciò che facciamo e diciamo, ai nostri gesti e alle nostre parole. Non però un sapore nostro, semplicemente frutto dei nostri pensieri e delle nostre idee, ma il sapore di Dio, il gusto di Dio e della sua Parola.

Le parole di Gesù che Luca ci presenta nei due versetti che chiudono il quattordicesimo capitolo del suo vangelo, risuonano dunque come un monito serio e importante che non possiamo sottovalutare perché chiama in causa la nostra responsabilità come discepoli. Una vita insipida non solo non ha gusto, ma non ha neppure senso e come cristiani abbiamo il compito di essere sale e dare sapore. E lo possiamo fare in tante occasioni, molto concrete, nelle nostre giornate. Penso ad esempio a tutte le volte in cui possiamo aggiungere un po’ di sale in tante situazioni complesse e difficili: il sale del perdono, del dialogo, della pazienza, del sorriso e della serenità, della preghiera...

Vi lascio due domande per la riflessione: in questo momento so mettere «sale q.b.» nella mia vita di credente? Sento e riesco a far sentire il sapore di Dio in quello che dico e in quello che faccio?

Il brano evangelico e il commento possono essere presentati agli organismi e ai gruppi della comunità in vari modi, di persona da parte del parroco o in video adattando e arricchendo la comunicazione con immagini e musica, in ogni modo riducendo la riflessione proposta allo strumento adottato e al messaggio che si vuole mettere particolarmente a fuoco. Ci si deve orientare ad un annuncio del Kerygma come inteso da papa Francesco (EG, 164; CV, 111-113). 

L’appuntamento va preparato e sostenuto con supporti adatti ai vari partecipanti. In certi gruppi il testo evangelico proposto può dare il via ad un incontro di Lectio che valorizza il commento integralmente. Nei gruppi di persone che hanno un servizio nella comunità e nei gruppi di catechesi, quando già avviati, fatta la proposta per tutti, gli animatori e i catechisti aiuteranno i partecipanti, con delle attività e delle domande, ad evidenziare il messaggio centrale del brano, e a farlo diventare una proposta per la vita di ogni giorno:

“Compito dei battezzati è essere sale, portare il sapore di Gesù Cristo con le parole e le azioni. Il nostro sale non perde efficacia se resta sale del perdono, del dialogo, della pazienza, del sorriso e della serenità, della preghiera...

In questo momento so mettere «sale quanto basta» nella mia vita di credente? Sento e riesco a far sentire il sapore di Dio in quello che dico e in quello che faccio?

Anche nell’assemblea domenicale può essere offerto questo annuncio come riferimento al cammino che la comunità dei gruppi di servizio, eventualmente dei ragazzi e dei genitori stanno vivendo.

II. CAMMINO CATECHISTICO – PRIMO PERCORSO 

II – III ELEMENTARE

Primo annuncio: Insieme come amici di Gesù.
OBIETTIVO: 
Apprezzare la gioia di essere amici di Gesù e vivere insieme nella pace.
SVILUPPO DELL’INCONTRO
PROPOSTA

Si può proporre di giocare con le parole AMICO e/o AMICIZIA, creando degli acrostici legati al loro significato, partendo dalle lettere che le compongono:

Avere

Momenti

Insieme

Che

Illuminano

Si legge la storia:

IL PICCOLO RE SOLITARIO

Lontano, lontano da qui, in un mare dal nome strano, c’era una piccola isola, con le spiagge bianche e le colline verdi. Sull’isola c’era un castello e nel castello viveva un piccolo re. Era un re abbastanza strano, perché non aveva sudditi. Nemmeno uno.

Ogni mattina il piccolo re, dopo aver sbadigliato ed essersi stiracchiato, si lavava le orecchie e si spazzolava i denti; poi si calcava in testa la corona e cominciava la sua giornata. Se splendeva il sole, il piccolo re correva sulla spiaggia a fare sport. Era un grande sportivo. Deteneva infatti tutti i record del regno: da quello dei cento metri di corsa sulla sabbia, al lancio della pietra, a tutte le specialità di nuoto, eccetto lo sci acquatico, perché non trovava nessuno che guidasse il reale motoscafo. E dopo ogni gara, il re si premiava con la medaglia d’oro. Ne aveva ormai tre stanze piene.

Ogni volta che si appuntava la medaglia sul petto, si rispondeva con garbo: “Grazie, maestà!”.

Nel castello c’era una biblioteca, e gli scaffali erano pieni di libri. Al re piacevano molto i fumetti d’avventure. Un po’ meno le fiabe, perché nelle fiabe tutti i re avevano dei sudditi. “E io neanche uno!” si diceva il re. “Ma come dice il proverbio: è meglio essere soli che male accompagnati”.

E quando faceva i compiti, si dava sempre dei bellissimi voti. “Con i complimenti di sua maestà”, si dichiarava.

Una sera, però, sentì un certo non so ché che lo rendeva malinconico; camminò fino alla spiaggia, deciso a cercare qualche suddito, e pensava: “Se solo avessi cento sudditi”.

Allora proseguì sulla spiaggia verso destra, ma la riva era completamente deserta.

“Se solo avessi cinquanta sudditi”, disse il re; tornò indietro e camminò sulla spiaggia verso sinistra fino a che poté, ma la riva era ugualmente deserta. Il re si sedette su uno scoglio ed era un po’ triste; e di conseguenza non si accorse nemmeno che quella sera c’era un magnifico tramonto.
“Se solo avessi dieci sudditi, probabilmente sarei più felice”.

Notò lontano sul mare alcuni pescatori sulle loro barche e si rallegrò.

“Sudditi”, gridò il re; “sudditi, da questa parte, ecco il re, urrà!”.

Ma i pescatori non lo sentirono, e tutto quel gridare rese rauco il re. Tornò a casa e scivolò sotto la sua bella trapunta colorata; si addormentò e sognò un milione di sudditi che gridavano “urrà” nel momento in cui lo vedevano.

Non dormì a lungo. Un vociare forte e disordinato lo svegliò. Il piccolo re non aveva sudditi, ma aveva dei nemici accaniti. Erano i pirati del terribile Barbarossa.

Sembravano sbucare dall’orizzonte, con la loro nave irta di cannoni, con i loro baffi spioventi e il ghigno feroce, e i coltellacci fra i denti.

“All’arrembaggio!”, gridava Barbarossa, il più feroce di tutti. E i trentotto pirati entravano urlando nel castello e facevano man bassa di tutto quello che trovavano. A forza di scorrerie, nel castello era rimasto ben poco di asportabile, così i pirati avevano preso l’abitudine di riportare qualcosa ogni volta per poterlo rubare nella scorreria successiva.

Il piccolo re aveva una paura tremenda dei pirati e soprattutto del crudele Barbarossa che ogni volta sbraitava: “Se prendo il re, lo appendo all’albero della nave!”.

Così, quando sentiva arrivare i pirati, si nascondeva in uno dei tanti nascondigli segreti del castello. Dentro, rannicchiato nel buio, aspettava la partenza dei pirati. Era così da tanto tempo ormai, e il piccolo re non si sentiva affatto un fifone. “Se avessi un esercito”, pensava, “Barbarossa e la sua ciurma non la passerebbero liscia”.

Un mattino, il re si svegliò a un suono completamente nuovo. Lo ascoltò e si rese conto che non aveva mai udito un suono simile. “Forse sono arrivati i miei sudditi”, pensò il re, e andò ad aprire la porta. Sul gradino della porta sedeva un enorme gatto arancione.

“Buongiorno”, disse il re con grande dignità; “io sono il re, urrà”.

“E io sono il gatto”, disse il gatto.

“Tu sei mio suddito”, disse il re.

“Lasciami entrare”, ribatté il gatto; “ho fame e ho freddo”.

Il re lasciò entrare il gatto nella sua casa, e il gatto fece un giro intorno e vide quanto era grande e confortevole.

“Che bellissima casa hai”.

“Sì, non è male”, disse il re; e improvvisamente si accorse di tutte le cose che non aveva mai visto in molti anni.
“È perché io sono il re”, disse il re; ed era molto soddisfatto.

“Io resterò qui”, decise il gatto, e si sistemò nella casa per vivere con il re; e il re fu felice perché ora aveva finalmente un suddito.

“Dammi del cibo”, disse il gatto, e il re corse via immediatamente per andare a prendere cibo per il gatto.

“Fammi un letto”, disse il gatto; e il re corse alla ricerca di una trapunta e di un cuscino.

“Ho freddo”, disse il gatto; e il re accese un fuoco affinché il gatto potesse scaldarsi.

“Ecco fatto, signor Suddito”, disse il re al gatto.

E il gatto rispose: “Grazie, signor Re”.

E il re non notò neppure che, sebbene fosse il re, serviva il gatto.
Il tempo passava e il re era felice in compagnia del gatto, e il gatto mostrava al re ogni cosa che il re nella sua solitudine era riuscito a dimenticare: il tramonto, la rugiada del mattino, le conchiglie colorate e la luna che scivolava attraverso il cielo come la barca dei pescatori sul mare.

Qualche volta accadeva al re di passare davanti a uno specchio, e quando vedeva la sua immagine diceva: “Il re, urrà”. E si salutava. Non era più il campione assoluto dell’isola. Il gatto lo batteva nel salto in alto, in lungo e nell’arrampicata sugli alberi; ma il re continuava a eccellere nel nuoto e nel lancio della pietra.

Un mattino, il re sentì bussare alla porta del castello. Corse ad aprire, pensando: “Arrivano i sudditi”. Si trovò davanti un piccoletto con la faccia allegra. Era un pinguino, con la camicia bianca e il frac di un bel nero lucente.

“Buongiorno”, disse il re con grande dignità; “io sono il re, urrà”.

“E io sono un pinguino”, disse il pinguino.

“Tu sei mio suddito”, disse il re.

“Lasciami entrare”, ribatté il pinguino; “ho fame e ho i piedi congelati. Sono stufo di abitare su un iceberg”.

Il re lasciò entrare il pinguino nella sua casa e gli presentò il gatto, che fu molto felice di fare conoscenza con il pinguino.

“Penso che mi fermerò qui con voi”, disse il pinguino.

Il re ne fu felicissimo. Adesso aveva due sudditi. Corse a preparare una buona cenetta per il pinguino, mentre il gatto portava al nuovo ospite due soffici pantofole.
“Io farò il maggiordomo. Mi ci sento portato”, dichiarò il pinguino. “Terrò in ordine il castello e servirò gli aperitivi in terrazza”.

Così furono in tre a guardare i tramonti. Ed era ancora meglio che in due. Il re non vinceva più molte gare sportive, perché il pinguino lo batteva a nuoto e nei tuffi. Scoprì, sorprendentemente, che si può essere contenti anche se non si vince sempre.

Ma una sera, lontano all’orizzonte, apparve la nave del pirata Barbarossa.

“Presto scappiamo a nasconderci”, gridò il re.

“Neanche per sogno”, disse il gatto. “Siamo in tre e possiamo battere quei prepotenti”.

“Certo”, ribatté il pinguino. “Basta avere un piano”.

“Nell’armeria del castello c’è l’armatura del gigante Latus”, disse il re.

“Bene”, disse il gatto. “Ci infileremo nell’armatura e affronteremo i pirati”.

“Il gatto si metterà sulle mie spalle, e il re sul gatto, così potrà brandire la spada”, continuò il pinguino.

“Approvo il piano”, concluse il re.

Così fecero. Quando approdarono alla spiaggia, i pirati rimasero paralizzati dalla sorpresa. Verso di loro, a grandi passi ondeggianti, avanzava un gigante che brandiva un enorme e minaccioso spadone. “E’ tornato il gigante Latus!”, gridarono. “Si salvi chi può!”. E si buttarono in acqua per raggiungere la nave. Da allora nessuno li vide mai più.

Sulla spiaggia dell’isola il piccolo re, il gatto e il pinguino si abbracciarono ridendo. Poi il gatto e il pinguino sollevarono il re e lo gettarono in aria gridando: “Re è il migliore amico che c’è, urrà!”.

(Bruno Ferrero, Nuove Storie. Ed. Elle Di Ci.)

Come il re cercava degli amici, così Gesù ha cercato degli amici e li ha scelti.

Si legge il Vangelo:
La chiamata dei primi quattro discepoli (Mt 4,18-25)
ATTIVITÀ
Si invitano i bambini a sottolineare i verbi di Gesù e a sottolineare i nomi e le caratteristiche degli amici di Gesù.

Si prepara un cartellone con la scritta al centro: gli amici di Gesù.
Attorno si scrivono i nomi dei suoi amici – anche quelli non nominati nel Vangelo - (Giacomo, Giovanni, Pietro, Matteo, Maria Maddalena, Marta, Maria, …) raccontando brevemente il legame che li univa a Gesù.

Chi sono gli amici di Gesù? Cosa fa con loro? E per loro? (Vale la pena approfondire almeno qualche figura)
• Apostoli – li chiama per nome – ha una conoscenza personale e profonda di ognuno

• Giovanni – gli affida sua madre mentre è sulla croce – fiducia piena

• Giovanni Battista – si fa battezzare – lo onora facendogli compiere il rito del battesimo

• Maria Maddalena – la accoglie nonostante i suoi errori

• Marta e Maria – accorre in loro aiuto

• Cena con gli apostoli - condivide con loro momenti di incontro e di conoscenza

• Prega - crescono spiritualmente insieme

• Li aiuta quando hanno dei problemi - la pesca miracolosa di Pietro

• Lava loro i piedi: si mette al loro servizio

• Si fa esempio per loro con la parola e le azioni e chiede loro di fare altrettanto

• Non li abbandona mai: anche dopo la morte, le persone a cui appare sono i suoi amici

• Non li fa soffrire

· Fisicamente: hanno fame - moltiplicazione dei pani e dei pesci

· spiritualmente: dopo la risurrezione torna ad apparire nel cenacolo per far credere anche a Tommaso

Cosa hanno in comune?

Gesù li sceglie non perché sono belli, simpatici o importanti, ma li chiama uno a uno per quello che hanno dentro.

Successivamente si chiede ai bambini di scrivere su un biglietto il proprio nome; questo biglietto verrà poi incollato sul cartellone, accanto ai nomi degli amici di Gesù.

Infine sul cartellone si aggiunge la frase del Vangelo di Giovanni (15, 9-17):
“...vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi.”

SINTESI

Essere amico di Gesù mi rende prezioso agli occhi di Dio. Quando ascolto e vivo la sua Parola, sento l'amore del Padre e lo faccio sentire anche agli altri.

PREGHIERA
Gesù, 
fissa ancora il tuo sguardo su di noi:

abbiamo bisogno della tua sincera amicizia.

Invitaci dietro a te:

noi vogliamo rimanere in te

ed essere da te chiamati amici.

Confidiamo unicamente nella tua Parola,

siamo disposti a seguiti ovunque tu vada,

ma donaci la forza del tuo Spirito. Amen.
IV – V ELEMENTARE

Verso l’esperienza sacramentale: Gesù fonte della vita comunitaria.
OBIETTIVO: 

Assaporare la felicità di riconoscere Gesù in mezzo a noi, anima e sorgente della vita comunitaria.
SVILUPPO DELL’INCONTRO

ATTIVITÀ
Ogni bambino costruisce una “pietra”, cioè dei blocchi di carta (segui le indicazioni nel link sottostante):

https://www.polyhedra.net/it/model.php?name-en=rectangular-prism
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Ogni pietra rappresenta ognuno di noi. Ciascuno di noi, scrivendo il proprio nome, va a costruire una parete come nell’immagine. La catechista ha già preparato la croce con lo stesso materiale e modalità, come in figura, che rappresenta Cristo Pietra Angolare. Si costruisce insieme una parete di un edificio intorno alla croce; a questo punto si toglie la croce e la costruzione non sta in piedi.

Si raccolgono le osservazioni dei bambini, anche ricostruendo più volte il muro. 

Si interrompe l’attività lasciando i blocchi a terra non assemblati e si legge il brano di San Paolo. 
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Efesini 2, 19-22
"Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d'angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito."

Quali sono le etichette che nel testo sono riferite ai cristiani? Cosa vogliono dire queste parole?

Si prende spunto dalla riflessione che segue per dare un senso al brano di San Paolo scelto:

“L’immagine dell’edificio suggerisce che, poiché sono pietre vive, i cristiani devono portare la loro collaborazione in esso. I cristiani sono tempio spirituale perché sono la comunità creata dallo Spirito e perché sono ricolmi dello Spirito: è lo Spirito che conduce i credenti dalla morte alla vita, che accompagna la Chiesa, che garantisce il suo permanere, che la rende testimone dell’amore di Dio. Su questa pietra, dunque, dobbiamo costruire la casa della nostra vita cristiana, dobbiamo trovare le certezze e i valori che devono guidare la nostra vita di consacrati.”

(Estratto dalla relazione di don Lorenzo Zani).

Mentre si ascolta il canto in un clima meditativo, si costruisce definitivamente l’edificio, usando la colla (che rappresenta lo Spirito Santo), collocandolo in un luogo in cui possa esser conservato per gli anni futuri.

CANTO:

 https://www.youtube.com/watch?v=jF_kbermGeM

SOLO INSIEME SAREMO FELICI - GIANNI MORANDI
Io che ero un passo avanti e due indietro

Una foglia sospesa lì, così

Tipo un pesce dietro un vetro, io

Che osservavo le nuvole e il cielo

Aspettavo un segnale o chissà
Ma poi arrivi tu e scegli me,
sorridi e mandi via le nuvole

perché mai niente è impossibile

Solo insieme saremo felici.

Tu trasparente sorgente per me

Mi disegni come un'oasi in città 

Prima era una vita a metà
Ma poi arrivi tu e scegli me,
sorridi e vanno via le nuvole

perché mai niente è impossibile

in questo viaggio con te.

Se io dovessi un giorno perdermi

o diventare pazzo, insegnami

le strade che comunque uniscono

Solo insieme saremo felici

Senti nelle mani ho
 il sapore di te

Prendi tutto il cielo, 

l'ho rubato per te

Puoi farne ciò che vuoi

Ma poi arrivi tu e scegli me,

sorridi e mandi via le nuvole

perché mai niente è impossibile

In questo viaggio con te

E se dovessi un giorno perdermi

o diventare pazzo, insegnami

le strade che comunque uniscono

Solo insieme saremo felici

Noi, solo insieme saremo felici

SINTESI

Quali parole del Canto che abbiamo ascoltato potremmo utilizzare per la sintesi? (Solo insieme; viaggio con te; arrivi tu e scegli me …).

PREGHIERA FINALE

Alla fine dell’incontro invochiamo la benedizione del Signore usando questa preghiera:

Invochiamo Gesù, il nostro Salvatore, la pietra che i costruttori hanno scartato e che è diventata la pietra d’angolo perché ci inserisca nel suo edificio spirituale che è la Chiesa, nella quale circola la vita, quella vera. Questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi.
I – II MEDIA
Cammino ecclesiale: Chiamati all’amore nella Chiesa.
OBIETTIVO:
Considerare la Chiesa come famiglia dei figli di Dio chiamati a vivere l’amore verso i fratelli specie i più poveri e alla cura del creato.
SVILUPPO DELL’INCONTRO
PROPOSTA
Chiediamo ai ragazzi di dividersi in due gruppi, consegniamo ad un gruppo il foglio con le immagini relative ai problemi ambientali e ad un altro il foglio con le immagini relative alle diverse povertà. Chiediamo ai due gruppi di fare un’analisi delle immagini a loro disposizione e una riflessione da riportare a tutti. Per il primo gruppo il tema sarà relativo ai problemi ambientali del nostro tempo, per il secondo gruppo sarà relativo alle povertà che affliggono il nostro mondo. Ogni gruppo, oltre ad una riflessione sulla situazione mondiale, cercherà di individuare anche come queste problematiche si manifestano nel loro ambiente e nella loro esperienza quotidiana.
Ora chiediamo ai ragazzi se hanno mai sentito parlare dell’enciclica Laudato si’.
La Laudato si’ è una lettera, un messaggio, che Papa Francesco ha voluto inviare a ogni uomo della terra. Dopo un’analisi dei problemi ambientali e sociali del nostro pianeta, Papa Francesco riflette su quali strade l’umanità può seguire per modificare la situazione.
Ai due gruppi proponiamo ora due brani tratti dall’enciclica, al gruppo “ambiente” il testo 1 e al gruppo “povertà” il testo 2. Ad ogni gruppo chiediamo di individuare quali indicazioni il Papa dà per migliorare la situazione.
TESTO 1

164. Dalla metà del secolo scorso, superando molte difficoltà, si è andata affermando la tendenza a concepire il pianeta come patria e l’umanità come popolo che abita una casa comune. Un mondo interdipendente non significa unicamente capire che le conseguenze dannose degli stili di vita, di produzione e di consumo colpiscono tutti, bensì, principalmente, fare in modo che le soluzioni siano proposte a partire da una prospettiva globale e non solo in difesa degli interessi di alcuni Paesi. L’interdipendenza ci obbliga a pensare a un solo mondo, ad un progetto comune. Ma lo stesso ingegno utilizzato per un enorme sviluppo tecnologico, non riesce a trovare forme efficaci di gestione internazionale in ordine a risolvere le gravi difficoltà ambientali e sociali. Per affrontare i problemi di fondo, che non possono essere risolti da azioni di singoli Paesi, si rende indispensabile un consenso mondiale che porti, ad esempio, a programmare un’agricoltura sostenibile e diversificata, a sviluppare forme rinnovabili e poco inquinanti di energia, a incentivare una maggiore efficienza energetica, a promuovere una gestione più adeguata delle risorse forestali e marine, ad assicurare a tutti l’accesso all’acqua potabile.

165. Sappiamo che la tecnologia basata sui combustibili fossili, molto inquinanti – specie il carbone, ma anche il petrolio e, in misura minore, il gas –, deve essere sostituita progressivamente e senza indugio. In attesa di un ampio sviluppo delle energie rinnovabili, che dovrebbe già essere cominciato, è legittimo optare per l'alternativa meno dannosa o ricorrere a soluzioni transitorie.

173. Urgono accordi internazionali che si realizzino, considerata la scarsa capacità delle istanze locali di intervenire in modo efficace. Le relazioni tra Stati devono salvaguardare la sovranità di ciascuno, ma anche stabilire percorsi concordati per evitare catastrofi locali che finirebbero per danneggiare tutti. Occorrono quadri regolatori globali che impongano obblighi e che impediscano azioni inaccettabili, come il fatto che imprese o Paesi potenti scarichino su altri Paesi rifiuti e industrie altamente inquinanti.

174. Menzioniamo anche il sistema di governance degli oceani. Infatti, benché vi siano state diverse convenzioni internazionali e regionali, la frammentazione e l’assenza di severi meccanismi di regolamentazione, controllo e sanzione finiscono con il minare tutti gli sforzi. Il crescente problema dei rifiuti marini e della protezione delle aree marine al di là delle frontiere nazionali continua a rappresentare una sfida speciale. In definitiva, abbiamo bisogno di un accordo sui regimi di governance per tutta la gamma dei cosiddetti beni comuni globali.

TESTO 2

204. La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e di insicurezza, che a sua volta favorisce forme di egoismo collettivo». Quando le persone diventano autoreferenziali e si isolano nella loro coscienza, accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più ha bisogno di oggetti da comprare, possedere e consumare. In tale contesto non sembra possibile che qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limite. In questo orizzonte non esiste nemmeno un vero bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che tende a predominare in una società, le norme saranno rispettate solo nella misura in cui non contraddicano le proprie necessità. Perciò non pensiamo solo alla possibilità di terribili fenomeni climatici o grandi disastri naturali, ma anche a catastrofi derivate da crisi sociali, perché l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e distruzione reciproca.
205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi con onestà, di far emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri cuori. Ad ogni persona di questo mondo chiedo di non dimenticare questa sua dignità che nessuno ha diritto di toglierle.

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono spinte a produrre in un altro modo.

208. E’ sempre possibile sviluppare una nuova capacità di uscire da sé stessi verso l’altro. Senza di essa non si riconoscono le altre creature nel loro valore proprio, non interessa prendersi cura di qualcosa a vantaggio degli altri, manca la capacità di porsi dei limiti per evitare la sofferenza o il degrado di ciò che ci circonda. L’atteggiamento fondamentale di auto-trascendersi, infrangendo la coscienza isolata e l’autoreferenzialità, è la radice che rende possibile ogni cura per gli altri e per l’ambiente, e fa scaturire la reazione morale di considerare l’impatto provocato da ogni azione e da ogni decisione personale al di fuori di sé. Quando siamo capaci di superare l’individualismo, si può effettivamente produrre uno stile di vita alternativo e diventa possibile un cambiamento rilevante nella società.

Chiediamo ora ai ragazzi di scegliere una frase o un concetto che li ha colpiti, farne uno slogan trascriverla su una striscia di cartoncino colorato.
Tutti gli slogan verranno attaccati su un cartellone dal titolo: Laudato si’, cura della casa comune, magari aggiungendo anche una bella immagine significativa.
PREGHIERA

Concludiamo con la preghiera che Papa Francesco propone al termine dell’enciclica Laudato si’.
Preghiera per la nostra terra
Dio Onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo
e nella più piccola delle tue creature,
Tu che circondi con la tua tenerezza 
tutto quanto esiste,
riversa in noi la forza del tuo amore
affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.
Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle
senza nuocere a nessuno.
O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati 
e i dimenticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi.
Risana la nostra vita,
affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo,
affinché seminiamo bellezza
e non inquinamento e distruzione.
Tocca i cuori
di quanti cercano solo vantaggi
a spese dei poveri e della terra.
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,
a contemplare con stupore,
a riconoscere che siamo profondamente uniti
con tutte le creature
nel nostro cammino verso la tua luce infinita.
Grazie perché sei con noi tutti i giorni.
Sostienici, per favore, nella nostra lotta
per la giustizia, l’amore e la pace.
III MEDIA
7 incontro. Adesso arriva il bello (Lc 14,34-35)
Obiettivo

Prendere consapevolezza che ognuno di noi è prezioso, amato,… bello, qualunque aspetto abbia il suo corpo.

Leggere in modo critico i modelli di bellezza che la società ci presenta.

Materiali: riviste, forbici, cartellone

Descrizione attività

1. A piccoli gruppi. Si invita ogni gruppo a sfogliare le riviste e ritagliare le immagini che richiamano l’idea di corpi belli e disporle su un cartellone.

🕓 10 minuti

2. Sempre a piccoli gruppi, si invitano i ragazzi a ritagliare le immagini che richiamano l’idea di persona e a disporle su un cartellone. 

🕓 10 minuti

3. Si osservano le immagini e si chiede ai ragazzi di motivare le proprie scelte. Si può anche decidere di spostare un’immagine da un cartellone all’altro. Poi si osservano i cartelloni e se ne tenta un’interpretazione. 

È probabile che le immagini di “corpi belli” siano in primo piano, mettano in luce alcuni dettagli e non mostrino alcuno sfondo. 

Alcune domande per il confronto:

· Quel corpo appartiene a qualcuno?

· Ha delle emozioni, un’intelligenza, dei gusti, un carattere?

· Ha una famiglia, ha degli amici?

Anche se le immagini ci portano a concentrarci solo su alcuni dettagli dell’aspetto fisico, dietro c’è molto altro.

🕓 20 minuti

4.  Anche le immagini delle “persone” ritraggono dei corpi, ma spostano l’attenzione su altri aspetti della persona.

Questo ci fa capire che corpo, mente ed emozioni non si possono separare! Ogni volta che le separiamo semplifichiamo e perdiamo la ricchezza/bellezza che una persona è.

🕓 5 minuti

5. Si propone un lavoro personale. Ognuno risponde a questo quiz: chi è per te una bella persona?

	(   divertente
	(     attenta agli altri
	(     seria

	(   intelligente
	(     simpatica
	(     sensibile

	(   rispettosa
	(     solare
	(     generosa

	(   …………….
	(     ………….
	(     ….


Siamo tutti belli! Coltiva le tue qualità, cerca la tua bellezza in ciò che sei, non solo in come appari! 

🕓 10 minuti
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III AREA LABORATORI

LABORATORIO PER LIVELLO DI CATECHESI
I-II ELEMENTARE; IV-V ELEMENTARE; I-II MEDIA

Siamo arrivati alla fine di questo anno insieme. Possiamo pensare di salutarci trascorrendo una giornata insieme ai bambini e ai ragazzi, e se possibile alle loro famiglie. Si può organizzare una camminata in montagna, o un pomeriggio di festa in oratorio. Sarebbe bello se il pomeriggio si concludesse con la Santa Messa.

IV. INCONTRI DEI GENITORI DEI BAMBINI/RAGAZZI DI INIZIAZIONE CRISTIANA
7. MERAVIGLIA, STUPORE E CURA DELL’AMBIENTE NATURALE

Avvio della proposta

“Abbiamo ereditato un giardino: non dobbiamo lasciare un deserto ai nostri figli”…”La conoscenza delle scienze e la saggezza delle religioni si sono unite per chiedere alla comunità internazionale d’intraprendere un’azione rapida, responsabile e condivisa per salvaguardare, ripristinar e guarire la nostra umanità ferita e la casa affidata alla nostra custodia” (appello congiunto di scienziati e leader religiosi per il COP26 di Glasgow). Siamo di fronte ad una sfida climatica e ad una crisi ecologica che è globale abbracciando la natura e anche l’umanità. Si tratta di “una sola e complessa crisi socio-ambientale” (LS, 139)

Ma c’è un’altra dimensione importante in educazione che riguarda le emozioni di fronte al creato, la meraviglia, lo stupore che rende contemplativi e riflessivi e può essere un terreno su cui si sviluppa il sentimento religioso, la lode e il ringraziamento, il senso della creaturalità e piccolezza in rapporto alla grandezza del creato.

Scambio in gruppo

- Che spazio ha il problema ecologico nella vostra proposta educativa familiare? In quali direzioni di responsabilità vi siete già attivati come genitori e famiglia ?

- Che spazio ha nell’educazione il contatto diretto con la natura, l’espressione e l’ascolto delle emozioni, l’apertura alla dimensione religiosa?

Richiami biblici

Il Salmo 8 ci consegna la sguardo credente sulla natura. Le pagine del vangelo di Matteo ci invitano ad abbandonarci alla provvidenza (Mt 6, 25-34). Interessante è anche la descrizione che Geremia fa della desolazione (Ger 4,22-28) in cui è precipitata l’azione creatrice di Dio (Gn 1). Cfr. anche capitolo secondo “Il Vangelo della creazione” in Laudato sì, 63-76.

Sintesi e preghiera

Per dire le emozioni di fronte alla natura si valorizzino le esperienze raccontate. Per esprimere l’educazione ecologica paiono significative le pagine di papa Francesco a cui associare quanto emerso nel gruppo:

“Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita a informare e non riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è sufficiente a lungo termine per limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido controllo. Affinché la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che la maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e reagisca secondo una trasformazione personale. Solamente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico. Se una persona, benché le proprie condizioni economiche le permettano di consumare e spendere di più, abitualmente si copre un po’ invece di accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia acquisito convinzioni e modi di sentire favorevoli alla cura dell’ambiente. È molto nobile assumere il compito di avere cura del creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che l’educazione sia capace di motivarle fino a dar forma ad uno stile di vita. L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari comportamenti che hanno un’incidenza diretta e importante nella cura per l’ambiente, come evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una creatività generosa e dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di amore che esprime la nostra dignità.

Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni diffondono un bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa constatare, perché provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte invisibilmente. Inoltre, l’esercizio di questi comportamenti ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce ad una maggiore profondità esistenziale, ci permette di sperimentare che vale la pena passare per questo mondo (LS, 211-212).
V. PROPOSTE DI EDUCAZIONE CRISTIANA IN FAMIGLIA

II-III ELEMENTARE

Sono tante le proposte che si offrono alle famiglie. Ognuna scelga ciò che pare più pertinente al proprio cammino.
1. Organizzare un pic-nic ponendo attenzione di cucinare ciò che piace agli altri. 
2. Video: “Come sarebbe il Natale”  https://youtu.be/uakuxx1kOSQ 
3. Video “Farmony”: https://youtu.be/jizyi83ph20 
4. Storie per l’anima sull’amicizia. 
1. FACCIAMO UN BEL PIC NIC

Vivere con Gesù dà un gusto speciale alla nostra vita!

Organizziamo un bel pic nic di famiglia, possiamo farlo anche in sala, basta che ci impegniamo a renderlo un momento speciale per tutti. Potremo andare insieme a fare la spesa, cercando le cose che più piacciono agli altri componenti della famiglia. Poniamo particolare attenzione nei preparativi e coinvolgiamo tutti nel renderlo qualcosa di speciale ( coperta, calici, candele, fiori e tutto quello che la nostra fantasia ci suggerisce) . Sottolineamo che stare insieme in allegria è proprio quello che rende questo pic nic davvero speciale. DIAMO UN GUSTO SPECIALE AL NOSTRO STARE INSIEME.
4. STORIE PER L’ANIMA SULL’AMICIZIA

È LUI CHE M’IMPORTA 

Un gran re attraversava il deserto. Lo seguiva la corte, in carovana. L’oasi ormai non era lontana, quando cadde un cammello, rompendo il baule, che portava sul dorso. Una cascata di pietre preziose, di fulgidi diamanti, si sparse sulla sabbia. Con gesto regale il re disse: 
– Miei sudditi, fermatevi pure a raccogliere gemme e preziosi. Lascio tutto per voi. Io proseguo il cammino. 
E fece un lungo tratto di pista, pensando d’essere solo. Chi non si ferma a raccogliere tesori? Eppure sente un rumore di passi. Si volta: lo segue ancora un servo, un servo fedele. Gli chiede:
 – Perché anche tu non ti sei fermato a raccogliere perle e brillanti? Avresti potuto diventar ricco per sempre. 
Risponde il servo:
 – Io seguo il mio re! È lui che m’importa! 
Il re sorrise con uno sguardo d’amore e gli confidò:
 – Tu non hai abbandonato me, neppure io mai abbandonerò te!.
(Firdusi, poeta persiano sec. XI) 
E noi chi stiamo seguendo? In chi poniamo la nostra fiducia?
IV-V ELEMENTARE
Sono varie le proposte che si offrono alle famiglie. Ognuna scelga ciò che pare più pertinente al proprio cammino.
1. Organizzare un pic-nic ponendo attenzione di cucinare ciò che piace agli altri. 
2. Video “Farmony”: https://youtu.be/jizyi83ph20 

3. Cercare vicino alla famiglia una figura significativa per la fede e farsi raccontare come Gesù ha dato sapore alla propria vita. 

1. FACCIAMO UN BEL PIC NIC

Vivere con Gesù dà un gusto speciale alla nostra vita!

Organizziamo un bel pic nic di famiglia, possiamo farlo anche in sala, basta che ci impegniamo a renderlo un momento speciale per tutti. Potremo andare insieme a fare la spesa, cercando le cose che più piacciono agli altri componenti della famiglia. Poniamo particolare attenzione nei preparativi e coinvolgiamo tutti nel renderlo qualcosa di speciale ( coperta, calici, candele, fiori e tutto quello che la nostra fantasia ci suggerisce) . Sottolineiamo che stare insieme in allegria è proprio quello che rende questo pic nic davvero speciale. DIAMO UN GUSTO SPECIALE AL NOSTRO STARE INSIEME.
3. FIGURA SIGNIFICATIVA PER LA FEDE - ESPERIENZA RACCONTATA

Cercare in famiglia o vicino ad essa una persona significativa per la fede (padrino, madrina, nonni…)e fare una piccola intervista per conoscere in che modo “è stato sale” per la comunità, vivendo in unione con Gesù.

I-II MEDIA
Per questa nuova tappa di maggio che ci invita a guardare la nostra origine di creature in mezzo alle creature, i film da poter guardare in famiglia sono numerosi. Proponiamo di vederne due, molto diversi tra loro ma in stretta relazione: L’uomo che piantava gli alberi di Frédéric Back (Canada 1980) e La fattoria dei nostri sogni di John Chester (Usa 2018).

Il primo, da cui partire, è un film d’animazione che traspone in immagini il noto racconto di Jean Giono, scrittore provenzale di origini italiane. Non è un normale cartone animato, è un mediometraggio di 30 minuti che illustra ed anima il racconto letterario con immagini di grande bellezza e poesia, mantenendo la voce fuori campo del narratore. Certo, non è il linguaggio filmico a cui sono abituati i ragazzi, e neppure gli adulti di oggi.

Come il racconto, è un film che ci conduce passo passo dentro un percorso sulle Alpi della Provenza, all'inizio del secolo scorso. È  un'immersione profonda nel mistero della natura e della sua forza vitale, di cui adotta il tempo, il ritmo e il linguaggio. Dunque lentezza, silenzi, voci naturali. 

Non è un film religioso, però ha i tratti di una parabola biblica,  da accostare ai racconti della creazione. Avvicinatelo come una sorta di meditazione spirituale, disponendovi, adulti e ragazzi, a calarvi in  questa dimensione di tempo sospeso, e a unire i passi del vostro cuore a quelli del protagonista che all'inizio del racconto ha 20 anni.

Prendete un bel respiro, anzi più d'uno, inspirando ed espirando con lentezza, facendo attenzione al vostro respiro così da staccarvi dalle cose e dai ritmi di quello che stavate facendo, e disporvi ad accogliere ciò che viene offerto al vostro sguardo e udito.

è il 1913 e il giovane che si è avventurato in un territorio disabitato e inospitale delle Alpi dell'Alta Provenza, tra i 1.200 e i 1.300 metri d'altitudine, rischia di morire di sete per il prosciugamento delle fonti d’acqua e la mancanza di abitanti. Lo salva un anziano pastore che lo ospita nella sua casa. Il giorno dopo scoprirà che questo pastore, che di nome fa Elzéard Bouffier, era un contadino che ha abbandonato la sua fattoria in pianura a seguito della perdita dell'unico figlio e della moglie, e già da cinque anni sta piantando ghiande nel terreno dove porta a pascolare il gregge, per farne nascere querce. Ha anche in animo di piantare faggi e betulle negli avvallamenti che lasciano intuire una qualche presenza sotterranea d’acqua. Lo fa senza preoccuparsi di chi sia il proprietario del terreno e, soprattutto, senza preoccuparsi di quello che gli uomini vanno facendo nel grande mondo fuori di lì. Cioè guerre: il primo conflitto mondiale, a cui viene chiamato lo stesso giovane Giono, scoppia l’anno successivo; il secondo, venticinque anni più tardi.

Mentre le Nazioni non sanno fare di meglio che distruggersi in un modo che non si era ancora visto nella storia dell'umanità, il contadino-pastore che non ama parlare, ma ripara le cose con cura, fa crescere una foresta che le autorità scambiano per “naturale”, e questa foresta trasforma gradualmente l’ambiente: riporta l’acqua, gli animali, riumanizza gli esseri umani che vi abitavano ancora, ne chiama di nuovi. Quando Giono vi ritorna nel 1945, a secondo conflitto concluso, fatica a riconoscere i luoghi. Al posto delle rovine e del deserto, ci sono case con orti e giardini e famiglie con bambini. Accanto a una fontana dove l’acqua scorre abbondante, un tiglio di forse quattro anni, già rigoglioso, è il “simbolo incontestabile di una resurrezione”.

Elzéard Bouffier, l'umile artefice di questa resurrezione, morirà serenamente due anni dopo, a 89 anni, nell'ospizio di Banon. Ne aveva 55 all'inizio del racconto.
«Quando penso che è bastato un uomo solo, col solo aiuto delle sue risorse fisiche e morali, a trasformare un deserto in terra promessa, scopro che malgrado tutto la condizione umana è straordinaria. E se tento il calcolo di quanto in costanza, grandezza d’animo e generosità accanita, è costato raggiungere tanto risultato, provo un rispetto immenso per questo vecchio contadino senza istruzione, capace di realizzare un’opera degna di Dio».  È la considerazione dell’autore che chiude il racconto letterario e anche il film.
Anche se può sembrarlo, non si tratta di una storia vera, non è un racconto autobiografico, ma un apologo dal potente afflato biblico ed ecologico, che conserva dentro di sé la forza dell'esperienza di vita e il forte legame con la natura che animava tanto l'autore letterario che il disegnatore-regista. E come accade alle parabole, ai miti e perfino alle fiabe, ha dentro di sé una verità più profonda della realtà stessa.

Potrete verificarla guardando il secondo film proposto che, al contrario del primo, è un documentario ma ha la forza emotiva di un film di finzione, perché racconta una storia che ha tutti gli ingredienti del sogno. Invece è vita reale, vissuta e viva.  
La Fattoria dei nostri sogni registra i primi otto anni di vita di un'azienda agricola fatta sorgere da una giovane coppia sulle colline desertificate della California meridionale, a un centinaio di chilometri da Los Angeles, nel 2010. 

Molly è una blogger di cucina naturale che coltiva il sogno di produrre in modo naturale gli alimenti che cucina. Suo marito John è un cameraman che gira il mondo per filmare la natura. Con l'aiuto di amici e investitori interessati all'agricoltura naturale, riescono ad acquistare 200 acri di terra inaridita da monocolture e allevamenti intensivi. All'inizio della storia il loro podere è un cadavere rinsecchito in cui non si riesce neppure a far entrare la punta della vanga.

Con l'aiuto di Alan York, un esperto di agricoltura naturale, impostano un modello di fattoria ecologica dove integrare il maggior numero possibile di elementi naturali, vegetali ed animali, allo scopo di ricostituire un ecosistema  in grado di sostenersi e difendersi da solo. In principio è una catastrofe. Ogni buon risultato è annientato da un parassita, un predatore o una calamità: ai due 'pionieri' sembra di lavorare per nutrire lumache, storni, arvicole e sciacalli. Ma lentamente imparano ad osservare ciò che hanno sotto gli occhi e a trovare nella natura stessa i modi per aiutarla a difendersi. Quando Alan morirà a causa di un male che non dà scampo, sarà il loro cane a  fare loro da guida, lo stesso cane per cui si erano decisi a buttarsi nell'impresa. Giorno dopo giorno toccano con mano la connessione di tutte le cose tra di loro, sperimentano che per tutte c'è un posto e che la diversità è la chiave di volta, è la legge che sorregge l'intera creazione. Sperimentano che le piante e le erbe hanno bisogno di piante ed erbe diverse da loro per crescere e difendersi, ma gli stessi animali sanno stringere alleanze incredibili, come la loro scrofa con il galletto borderline della fattoria. Questo non significa che tutto scorra liscio, in armonia e pace come i Chester avevano sognato in principio ma - commenta John al termine del film - “siamo arrivati fin qui con un livello di 'disarmonia sostenibile'. L’ecosistema dell’intero pianeta funziona nella stessa maniera. E quando lo osservo da questo punto di vista è perfetto”.
Come Elzéard Bouffier, anche Molly e John - ai quali nel frattempo si è aggiunto un figlioletto - sono riusciti a rigenerare la terra, a renderla attraente per la vita e produttiva. Il ritorno spontaneo delle api, 'il più grande sciame concentrato in un solo punto' che l’apicoltore esperto abbia mai visto, è il segno certo del processo di rigenerazione in atto, all’inizio della terza primavera. Con l'aiuto dell'inerbimento, dei lombrichi, degli animali che pascolano sui prati e nel frutteto, la terra in pochi anni è tornata ad una fertilità primigenia e riesce ad assorbire perfino le bombe d'acqua distribuite da un clima 'impazzito', trasformandole in scorta idrica, mentre attorno a loro prosegue inarrestabile e accelerata l'erosione della California iniziata 150 anni fa quando i pionieri occidentali iniziarono ad abbattere i boschi di sequoie e a introdurre l'agricoltura intensiva. Ora il nemico più pericoloso da fronteggiare è il fuoco, conseguenza anch'esso della desertificazione e dell'innalzamento della temperatura. Ma i Chester proseguono a coltivare il loro sogno e a guardare il realizzarsi della profezia di Alan York:

Vedrete cose che prima non vedevate.

Si tratta di sfruttare il potere della natura che si può cavalcare senza bisogno di grandissimi sforzi. È esattamente come fare surf: avete stabilito un equilibrio. Complessità e varietà che si aiutano a vicenda.

 Vedrete un intreccio vitale!

Per vedere questa meraviglia, tuttavia, è necessaria la conversione di cuore, sguardo, mente. È necessaria l'umiltà che ci permetta di riconoscere la nostra comune origine: anche noi siamo terra, 'humus' e argilla, plasmati dalle mani del grande Vasaio e insufflati del suo Spirito.

Il tempo di quaresima ce l'ha ricordato: 'polvere siete e in polvere ritornerete', come l'erba che germoglia, fiorisce e poi secca sui prati. Ci ha condotti nel deserto per farci provare sulla nostra pelle come finiamo se ci allontaniamo dalla sorgente e dalla legge che il Creatore ha posto alla base della sua creazione; se insuperbiamo e pensiamo di controllare e di imporre regole dettate dall'egoismo ad un creato che consideriamo fatto a nostro uso e consumo. Un consumo illimitato, avido, sproporzionato e feroce. Che alla fine si ritorce contro di noi.

Gli alberi, l'erba, gli animali, i microrganismi, anche il cielo e le montagne sono parte di un'unica grande vita. Tutto è vivo ed esiste come un unico corpo. L'uscita da un antropocentrismo assoluto per ripensare la relazione con tutti gli esseri viventi, è quanto ci invita a fare anche papa Francesco con la lettera Laudato Sì. Non basta smettere di depredare e uccidere l'uomo, riconoscendolo finalmente fratello; bisogna smettere di depredare e distruggere ogni essere vivente, perché anche questi sono fratelli. Ce lo aveva già insegnato un altro Francesco, 8 secoli fa. Tutto è connesso, inestricabilmente, ed è stato posto nelle nostre mani, come un giardino, perché ce ne prendiamo cura. Ma continuiamo a non capire e a non convertire il nostro cuore. Perciò la morte continua inesorabile a falciare la terra. E non saranno i politici, i potenti, a risolvere il problema. Conversione e rinascita vengono dal cuore e dalla vita di singole e umili persone. Come Molly e John. Come Elzéard Bouffier. Come ciascuno di noi.
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Scheda Film
Titolo  L’uomo che piantava gli alberi
Regia Frédéric Back

Genere Animazione
Origine Canada, 1987
Durata 30’
Distribuzione Salani editore (libro + dvd)

il film è disponibile anche su Youtube
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Titolo originale The Biggest Little Farm
Regia John Chester
Genere documentario 
Origine Usa, 2018
con Molly e John Chester
Durata 91'
Distribuzione Teodora Film (2019)
VI. GENITORI: INCONTRO POST-BATTESIMALE
3.

LA CREAZIONE (Genesi 1,1 – 2,3)
OBIETTIVO: aiutare i bambini e le famiglie a diventare consapevoli del dono della creazione, di cui fanno parte, e imparare a ringraziare per tutto ciò che li circonda. Iniziare a sentirsi responsabili del creato e a averne cura.

ATTIVITÀ IN PARROCCHIA (1)

Dopo aver vissuto l’annuncio della Parola insieme alla Comunità, nel gruppo post-battesimo viene proposta un’attività – che si inizierà a realizzare in Parrocchia ma che potrà essere ripresa poi a casa nelle famiglie attraverso un dado-gioco. 

Si inizia proponendo un canto (ALLEGATO 1), che potrà accompagnare le famiglie anche successivamente a casa.

Verrà poi narrata sinteticamente la storia della creazione (ALLEGATO 2), per far conoscere l’amore generativo di Dio.

Seguirà un laboratorio, di cui verranno fornite le istruzioni e i materiali, in cui ciascun bambino - aiutato se necessario dai genitori - potrà colorare un foglio A4 su cui sono riportati i vari elementi della creazione (animali, piante, stelle, sole…  - ALLEGATO 3). Con un cordoncino o spago l’immagine colorata viene messa al collo di ogni bimbo, che diventa così un fiore, o un pesce, o una stella ecc…

NB: durante questa attività pratica ai genitori si daranno tutte le informazioni e i suggerimenti, per aiutarli a ripercorrere a casa il dono della creazione e per poter responsabilizzare i propri figli alla cura della natura, degli animali e delle persone. Attraverso un dado-gioco (ALLEGATO 4) si potranno anche proporre dei piccoli momenti di preghiera casalinga.

Ci sarà quindi un momento finale in cui, attraverso una drammatizzazione ch coinvolge anche i bambini, si ripercorre il racconto della creazione (vedi testo ALLEGATO 5). 

Utilizzando un palco, se disponibile, o in una sala grande dell’oratorio si metterà in scena il racconto di Gen 1,1-2,3 che verrà narrato da una voce fuori campo con l’intervento della voce di Dio. 

Ad ogni giornata della creazione i bambini che sentiranno chiamare il proprio personaggio saliranno sul palco o entreranno in scena. Sarebbe bene che per ogni categoria di personaggi ci fosse un giovane o un genitore che impersoni lo stesso ruolo e che guidi i piccoli sulla scena, mimando con movimenti molto semplici la parte (es. i pesci nuotano nel mare, i fiori ondeggiano al vento, gli uccelli volano …).

L’incontro si chiude con il canto (ALLEGATO 1) e con una preghiera (ALLEGATO 6).

STRUMENTI O MEDIATORI

Canti: Iddio aveva inventato, Lode e gloria Te, Laudato sii (vedi ALLEGATO 1)

Testo per il lancio del laboratorio (vedi ALLEGATO 2)
Materiale per il laboratorio (vedi ALLEGATO 3)

Dado da colorare e assemblare a casa per poter ripercorrere le tappe della creazione e inventare piccoli gesti di cura e lode del creato (vedi ALLEGATO 4)

Testo racconto Creazione per drammatizzazione (vedi ALLEGATO 5)
Preghiera finale (vedi ALLEGATO 6)

ATTIVITÀ DA FARE A CASA (2)

L’invito è quello di trovare un momento della giornata in cui i bimbi siano tranquilli, perché possano ascoltare e comprendere il significato del piccolo segno che stanno realizzando.

Colorare, ritagliare ed assemblare il dado (rif. ALLEGATO 4)

Provare a lanciare il dado, formulando una semplice preghiera o frase di lode che richiami l’immagine uscita dal lancio.

Ad esempio: Luce e tenebre

Ti ringraziamo Signore per la luce che ci permette di vedere tutto quello che ci circonda e allontana le nostre paure.

Ti lodiamo Signore per il buio: di notte possiamo riposare per ricominciare pieni di energia al nostro risveglio.

Si può cantare un ritornello di quelli proposti (rif. ALLEGATO 1)

Una volta alla settimana i genitori possono proporre un piccolo gesto per prendersi cura del Creato, a seconda dell’età dei figli, ricordando la bontà di Dio che ha creato il mondo per noi.

Ad esempio:

annaffiare le piante di casa o del giardino, dar da mangiare agli animali domestici, fare bene la raccolta differenziata….

Ogni gita o vacanza può essere l’occasione per lodare e ringraziare il Signore per il Creato.

ALLEGATO 1

CANTI

IDDIO AVEVA INVENTATO

Proponiamo di insegnare ai bambini solo il ritornello, più orecchiabile e facile da imparare.
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MI

Iddio aveva inventato

LA                                 SI

quest’universo senza confini,

        MI            DO#-   LA     MI

ma il giorno più bello di tutti creò

    LA           SI   7         MI     LA MI

le mamme, i papà e i bambini.
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LODE E GLORIA A TE

MI       LA        MI

Lode e gloria a Te,

MI       SI        MI

lode e gloria a Te,

DO#-          FA#-

Luce del mattino,

MI        LA      MI
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lode e gloria a Te.

LAUDATO SII

        RE

 [Rit.] Laudato sii, o mi' Signore

        SIm

        laudato sii, o mi' Signore

        SOL

        laudato sii, o mi' Signore

        LA                      RE

        laudato sii, o mi' Signore.

    RE

 1. E per tutte le tue creature,

    SIm

    per il sole e per la luna,

    SOL           MIm

    per le stelle e per il vento

    LA            LA7

    e per l'acqua e per il fuoco.

    RE

 2. Per sorella madre terra

    SIm

    ci alimenta e ci sostiene,

    SOL           MIm

    per i frutti, i fiori e l'erba

    LA          LA7

    per i monti e per il mare.

    RE

 3. Perché il senso della vita

    SIm

    è cantare e lodarti

    SOL         MIm

    e perché la nostra vita

    LA          LA7

    sia sempre una canzone.

    RE

 4. E per quelli che ora piangono.

    SIm

    E per quelli che ora soffrono.

    SOL          MIm

    E per quelli che ora nascono.

    LA           LA7

    E per quelli che ora muoiono.

ALLEGATO 2

Lancio del laboratorio sulla creazione

Molto tempo fa, prima che iniziasse il mondo, c’era solo buio, c’era solo silenzio.

Non c’erano persone. Non c’erano uccelli. Non c’erano animali.

Chiudete ben bene gli occhi. Adesso è tutto buio. Tappatevi le orecchie. Adesso è tutto silenzio. (farlo fare ai bimbi, se non hanno paura)

Ad un certo punto Dio disse: “Ci siano il cielo, la terra ed il mare”. E così fu. Il cielo, la terra e il mare erano bellissimi.

Poi Dio disse: “Ci sia la luce! Ci sia il giorno! Ci sia il sole a risplendere!” e la luce si accese. Ed era una cosa bellissima. (far aprire gli occhi ai bambini)
Dio conservò un po’ di buio per la notte. Creò la luna e le stelle per far luce nel buio. Anche questo era bello.

Il mondo però era ancora vuoto e silenzioso.

Dio disse: “Ora ci vogliono le piante”. E così spuntarono i primi germogli verdi. Dopo pochissimo tempo ci furono fiori, alberi e cose buone da mangiare.

Ma non c’erano creature che ne potessero godere.

Così Dio parlò di nuovo. E, alla parole di Dio, il mare diventò vivo e si riempì di pesci che nuotavano.

Anche in cielo non c’era più il silenzio! “Cip! Cip! Cip-cip!”, gli uccelli cantavano dalla gioia.

Sulla terra comparvero tutti i tipi di animali, che provarono le loro voci. Erano tutte diverse. “ih-ooh!”, faceva l’asino, “bau! Bau!”, faceva il cane.

Dio però non aveva ancora finito di creare le cose.

Il nuovo meraviglioso mondo aveva bisogno di persone: così Dio creò il primo uomo e la prima donna, perché voleva che si occupassero del mondo, che si volessero bene e che volessero bene anche a Dio.

Dopo tutto quel lavoro, Dio si riposò per guardare quello che aveva creato.

ALLEGATO 3

MATERIALI 

· Fotocopie di immagini della creazione, da stampare, se si desidera, su un cartoncino più resistente 

· colori adatti ai bimbi (pastelli, colori a cera, pennarelli ecc…)

· spago

PER IL RACCONTO MIMATO

· faro (per simulare giorno e notte)

· telo azzurro per il mare

IMMAGINI DELLA CREAZIONE
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ALLEGATO 5

RACCONTO DELLA CREAZIONE

	NARRATORE
	Cari bambini,

vogliamo provare a raccontarvi di nuovo la storia di come Dio ha creato il mondo. Avete voglia di ascoltarla?

Dovete sapere che da molti, moltissimi anni Dio viveva solo. 

Un bel giorno, quando ancora i giorni non esistevano, a Dio venne in mente di creare qualcosa di speciale. 

Iniziò a guardarsi intorno, ma vide solo una gran confusione, sapete, come quella che c’è nelle vostre camere dopo che avete giocato con gli amici e la mamma si arrabbia molto….

Tutto era vuoto e deserto, avvolto nelle tenebre. 

Dio allora disse:


	Il racconto inizia al buio

	DIO
	“Voglio che risplenda la luce!”


	Si accende un faro/luce che illumina la scena

	NARRATORE
	e sapete, la luce cominciò a risplendere! Dio vide com’era bella la luce, allora separò la luce dalle tenebre.

Ci pensò un po’, e poi decise:


	

	DIO
	“chiamerò la luce giorno e le tenebre notte”


	

	NARRATORE
	e questo fu il primo giorno. Arrivò la sera e poi la mattina ed ecco il secondo giorno.

Guardando il mondo, Dio vide che c’era ancora tanto lavoro da fare. Pensate che le acque del mare e quelle del cielo erano tutte mescolate… che disastro!! Allora, con tanta pazienza, Dio si rimboccò le maniche e disse:


	

	DIO
	“Mi piacerebbe tanto vedere un bel cielo, con le sue nuvole che a volte fanno cadere la pioggia, a volte la neve, e a volte stanno lì come tante pecorelle…”


	Entrano in scena un paio di nuvole

	NARRATORE
	e così Dio fece il cielo azzurro e le nuvole… e vide come era bello! Arrivò la sera e poi la mattina ed ecco il terzo giorno.

Il terzo giorno Dio osservò bene, e disse:


	

	DIO
	“voglio che tutte le acque si raccolgano nel mare e appaia la terra asciutta!”


	Due persone fanno oscillare un telo azzurro per simulare le onde del mare

	NARRATORE
	E così fu.

Ma Dio non era ancora contento, perché la terra era tutta vuota.


	

	DIO
	“Ho già fatto un buon lavoro, ma questa terra mi sembra un deserto… voglio che germoglino dalla terra fiori, erba verde e alberi con foglie e frutti!”


	

	NARRATORE
	E così avvenne… riuscite a immaginare come stava diventando bella questa creazione? Dio aveva fatto il giardiniere e il suo lavoro era già una meraviglia. Arrivò la sera e poi la mattina ed ecco il quarto giorno.

Il quarto giorno Dio guardò il cielo e disse:


	Entrano i fiori e alberi

	DIO
	“Mi piace questo cielo, ma è vuoto: voglio che appaiano luci nel cielo per separare il giorno dalla notte e illuminare tutta la terra!”


	

	NARRATORE
	e così avvenne: per il giorno Dio creò il sole, che brilla forte, e per la notte la luna, che illumina più debolmente per non disturbare e tante, tante stelle.

Che meraviglia! Dio osservò bene quanto aveva creato e vide che era proprio bello.


	Entrano sole, la luna e le stelle

	DIO
	“Finalmente! Così i giorni saranno più allegri e le notti splendide, con queste stelline che danzano in cielo”


	

	NARRATORE
	e così arrivò la sera e poi la mattina e finì il quarto giorno.

Il quinto giorno Dio guardò bene il mare, che era grandissimo ma tutto vuoto….


	

	DIO
	“Così non mi piace! Desidero che nel mare ci sia la vita!”


	

	NARRATORE
	e creò i pesci, grandi e piccoli, che nuotano nelle acque… merluzzi, sogliole, polipi, pesci pagliaccio, squali, pesci palla…. tutti nuotavano felici nel mare, come fosse un grande acquario!

Ma guardando bene, Dio disse:


	Entrano i pesci

	DIO
	“anche il cielo è troppo vuoto: vòlino nel cielo uccelli di ogni tipo!”


	

	NARRATORE
	e così aquile, falchi, passerotti, gabbiani, farfalle iniziarono a volare nel cielo e a divertirsi, facendo tante acrobazie in volo…

Dio allora disse ai pesci del mare e agli uccelli del cielo:


	entrano i volatili

	DIO
	 “Mi raccomando, non restate soli: diventate numerosi, e popolate mare e cielo!”


	

	NARRATORE
	Questo era il quinto giorno; arrivò la sera e poi la mattina ed ecco il sesto giorno.

Il sesto giorno Dio creò tutti gli altri animali, selvatici e domestici: i serpenti, le rane, i coccodrilli, gli ippopotami, gli elefanti, i leoni e le giraffe, ma anche cani, gatti, pecore, mucche, anatre, galline e agnellini. E poi cavalli e asinelli, e poi….Dio vide come era bello!

Ma non era ancora contento.


	Entrano gli animali terrestri

	DIO
	“Manca ancora qualcosa di prezioso…questo mondo mi piace però… devo creare qualcosa di ancora più bello!”


	

	NARRATORE
	e così, dopo averci pensato bene, ecco che Dio disse:


	

	DIO
	“Facciamo gli esseri umani. Siano simili a noi, siano la nostra immagine!”
	

	NARRATORE
	e così creò gli esseri umani simili a sé, creò il maschio e la femmina e li benedisse:


	Entrano in scena un bambino e una bambina tenendosi per mano

	DIO
	“Dovete volervi bene e diventare numerosi, così potrete popolare la terra. Ho bisogno che voi mi aiutiate a custodire tutto questo creato, perché è molto grande e voi dovete proteggerlo per me!”


	

	NARRATORE
	E così Dio ci ha creati simili a lui e, come un papà, ci chiama suoi figli, suoi amici; per Lui siamo tutti uguali e tutti belli, anzi siamo la cosa più bella che Dio ha creato.

E anche questa volta arrivò la sera e poi la mattina ed ecco il settimo giorno.

Il settimo giorno, terminata la sua opera, Dio si riposò. Non è che fosse stanco, ma si riposò per primo perché anche noi, in seguito, potessimo riposare. Dio si fermò a ammirare la bellezza di tutto il creato ed era proprio felice.

Così Dio benedisse il settimo giorno e disse:


	

	DIO
	“Voglio che questo sia un giorno speciale, sacro, che tutti gli uomini fermino i loro lavori e si fermino a guardare quanto è bello il mondo che li circonda e magari, guardando, pensino un pochino anche a me, che ho creato tutto questo per loro!”
	

	NARRATORE
	Dio è proprio saggio, ha pensato a tutto, e così adesso vogliamo dirgli grazie cantando insieme la nostra lode, che vuol dire: “Siamo felici di tutto quello che hai fatto per noi e cantiamo la tua bontà!”


	


ALLEGATO 6

PREGHIERA

Grazie, Signore

Sei tu il nostro Dio

Padre e Creatore.

Tu hai fatto il cielo e la terra,

tu hai creato ogni meraviglia

e ci hai donato la vita.

Ti prego Signore,

aiutami a custodire ogni tuo dono

e dammi un cuore che senta

ogni giorno la gratitudine

verso di te e verso tutta la Creazione.
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